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Il presentatore fu chiamato come ospite a Sanremo nel 1962 in coppia con Tognazzi

Quando la censura
bloccò Vianello
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Venezia, parte il tour

Mr. Byrne
incanta
tra rock
e funky

Raimondo Vianello presenterà que-
st’anno il Festival di Sanremo, ma
nonsarà laprimavoltacheavràache
fare con questa manifestazione, an-
che lui - nelle varie conferenze stam-
pa - chissà perché ha glissato su quel
lontano 1962, quando - insieme con
UgoTognazzi-fuprotagonistadiuna
delle più clamorose censure della Rai
democristiana. Eravamo a Sanremo
quei giorni di 36 anni fa e ce lo ricor-
diamo bene: l’Unità fu anche l’uni-
co giornale a pubblicare l’oggetto
della censura, ossia il testo che i
due comici avrebbero dovuto reci-
tare davanti alle telecamere. Ne ve-
nimmo in possesso nonostante la
segretezza che lo circondava, tor-
nammo a Roma e lo pubblicammo
nella pagina degli spettacoli sotto
un titolo a sei colonne. Lo scanda-
lo fu eclatante ma non sufficiente
a cambiare qualcosa nella Tv di
quegli anni, saldamente in mano
governativa. Dovranno passare
quasi trent’anni perché la satira
approdi nuovamente a Sanremo,
con Beppe Grillo e il Trio Lopez-
Marchesini-Solenghi. Ma lasciamo
la parola all’Enciclopedia del Festival
di Sanremo, pubblicata nel 1990 da
Adriano Aragozzini e prefata da Al-
berto Bevilacqua, ricordando ai
lettori che quello fu l’anno della
vittoria di Modugno e Villa con la
canzone Addio addio e che Ugo To-
gnazzi era anche in gara come au-
tore con la canzone Cose inutili,
scritta con Gianni Meccia e inter-
pretata da Fausto Cigliano e Jenny
Luna.

«Per arricchire lo spettacolo del-
la terza serata - è scritto a pagina
42 - l’organizzazione ha chiamato
Ugo Tognazzi e Raimondo Vianel-
lo che sono a Sanremo già dal gio-
vedì per provare il loro numero. La
Rai, che li ha esiliati due anni pri-
ma in seguito ad una scenetta sul
presidente della Repubblica, si ri-
fiuta di mandarli in onda, soste-
nendo che dal momento che non
sono cantanti, il pubblico non li
accetterebbe, e poi, data l’Eurovi-
sione, gli stranieri non capirebbero
le loro battute. I due comici di-
chiarano di non volersi esibire sen-
za le telecamere perché il loro nu-
mero è stato preparato apposita-
mente per la televisione. Ma una
volta terminato il collegamento te-
levisivo, cui non partecipano, i
due artisti vengono chiamati a
gran voce dal pubblico del Casinò
e costretti a presentarsi; dopo qual-
che battuta di spiegazione, comin-
ciano regolarmente a esibirsi».

La bugia del collegamento con
l’Eurovisione, in effetti, andò poco
lontano, perché fu facile per tutti
dimostrare che l’Eurovisone era
stata prevista da tre mesi e che ap-
pariva ridicolo che la Rai se ne fos-
se accorta solo l’ultimo giorno.
Inoltre, l’Eurovisione si sarebbe
collegata per la seconda parte della
serata, mentre l’apparizione di To-
gnazzi e Vianello era prevista per
l’intervallo, che sarebbe stato tra-
smesso solo in Italia.

Perché dunque la censura? Basta
ricordare il titolo che il nostro
giornale pubblicò allora, accanto a
una vignetta del disegnatore Ca-
nova che ritraeva i due comici ve-
stiti da piloti e con due grossi ce-
rotti sulla bocca a forma di T e di
V, per capire come il motivo di
quella censura fossero le battute su
alcuni degli scandali più clamorosi
dell’era democristiana, ma uno so-
prattutto: «Fiumicino e Amici ar-
gomenti proibiti sul video per gli
umoristi», diceva l’occhiello men-
tre il titolo annunciava: «Questo è
il copione che la Rai-Tv ha proibi-
to di recitare a Tognazzi e Vianel-
lo». Lo scandalo di Fiumicino fu
uno dei tanti che videro miliardi
involarsi e personaggi come il co-
lonello Amici figurare nel ruolo di
raccoglitori di tangenti. Oggi nes-
suno se ne ricorda più ma in quei
giorni era sulle prime pagine di
tutti i giornali. Persino Umberto
Eco scrisse due canzoni satiriche
sull’argomento.

Vianello e Tognazzi, erano allora
i due Pierini della nostra scena te-
levisiva, incappati subito nei guai
a causa di una scenetta recitata
nella trasmissione Un due tre, che
fu uno dei fiori all’occhiello della
satira televisiva. Quando i due co-
mici, nel 1959, allusero al presi-
dente Gronchi, che al Teatro del-
l’Opera di Roma era caduto per
una sedia spostata all’ultimo mo-
mento da un inserviente (nella
scenetta Vianello toglieva la sedia

a Tognazzi che cadeva e il primo lo
rimproverava: «Ma chi ti credi es-
sere? Il presidente della Repubbli-
ca?»), piombò subito la mannaia
della loro sospensione dal pro-
gramma. E ci vollero anni perché
venissero riammessi. Ma nell’occa-
sione di Sanremo i dirigenti della
Tv, nella persona del dottor Pu-
gliese, non vollero correre rischi.
Avuto in mano il copione che
avrebbe dovuto essere recitato da-
vanti alle telecamere, ecco scattare
il divieto.

Mascherato con i problemi euro-
visivi già ricordati. Come se non ci
fosse già stata la sospensione della
Canzonissima Fo-Rame e proprio
alcuni mesi prima il dottor Puglie-
se non avesse inopinatamente ri-
velato all’Unità l’esistenza - fino a
quel momento smentita - di un
Codice di autodisciplina della Tv,
secondo il quale ad esempio «il di-
vorzio potrà essere rappresentato
solo quando la trama lo renda in-
dispensabile e l’azione si svolga in
paesi ove questo sia ammesso dalle
leggi».

Di tutto questo Vianello non si è
ricordato, nell’apprestarsi a pre-
sentare il Festival di Sanremo. Lo-
goramento di memoria? Esplicita
richiesta da parte della Tv di non
rinvangare il passato? O signorile
indifferenza di fronte a una Italia e
a una Tv ormai andate in archivio?

Leoncarlo Settimelli
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VENEZIA. Labreve,masignificativa,
pagina musicale del Carnevale ha vi-
sto succedersi sul palco del teatro
Goldonitrespettacolidiversitraloro,
raccolti insieme dal Comune e dal-
l’associazione Caligola sotto il titolo
di «Voices ‘98». Una sorta di riuscito
minifestival di voci colte, iniziato
dieci giorni fa con il fado struggente
diDulcePontes,lagiovaneportoghe-
se che hagià fattoparlaremoltodi sé,
almeno a partire dalla colonna sono-
ra di Sostiene Pereira, mentre sabato
scorso è stata la volta dello spetta-
colo acustico di Elvis Costello, ac-
compagnato dal pianista Steve
Nieve.

Gran finale l’altra sera con la
band di David Byrne, ex leader dei
Talking Heads al suo esordio nella
nuova tournée italiana. Byrne ha
abituato i suoi molti fans alle con-
taminazioni e alle sperimentazioni
più impensabili e innovative, dalla
collaborazione con Philip Glass al-
la musica etnica, a colonne sonore
del calibro dell’Ultimo imperatore di
Bertolucci. Ma il pubblico dello
stracolmo teatro Goldoni, dagli
adolescenti agli «evergreen», non
si aspettava probabilmente un arti-
sta in serata da autentico sho-
wman che ha, almeno in parte,
tralasciato le più recenti melodie
di Feelings per dar vita ad un con-
certo in cui funky e rock hanno
avuto una parte preponderante,
trascinando in un autentico deli-
rio il migliaio di spettatori, che ha
iniziato a ballare nei corridoi della
platea e delle gallerie, spettacolo
nello spettacolo per un teatro abi-
tuato all’ingessata tranquillità del-
la prosa.

Entrato in scena vestito con
sgargianti colori pastello, rosa e
turchese, nella tradizione della
«bubblegum music» cui inizial-
mente si richiamavano i Talking
Heads, Byrne ha via via cambiato
look, alternando un kilt scozzese
accoppiato a un paio di calzini cor-
ti, una tuta fosforescente che met-
teva a nudo muscolatura ed ossa,
stile manuale di scienze, e un co-
stume da torcia umana, tra fiam-
me e ceneri infernali, con cui ha
concluso lo show dopo due ore fi-
late e molti bis. Quanto al reperto-
rio, il musicista americano ha spa-
ziato dal funky iniziale al rhy-
thm’n’blues, lasciando ampio spa-
zio a brani rock dalla matrice forte-
mente elettrica e nervosa, come
l’applauditissima Take me to the ri-
ver. Ma dove David Byrne ha mo-
strato il senso della sua ampia con-
taminazione musicale è stato in
quei brani che hanno miscelato as-
sieme le sonorità diffuse del rock
con le armonie neolatine e afrocu-
bane, di cui la celeberrima, osan-
nata, Miss America è il paradigma
più completo. Ricca di virtuosismi
anche la band, sei elementi tra cui
eccelle la voce nera, pastosa e pro-
fonda di Christina Marie Wheeler.
Successo strepitoso.

Michele Gottardi

Vianello, Tognazzi e
Milva a Sanremo 1962;
accanto: Madonna

SANREMO. Al teatro-cinema Ari-
ston fervono, come si suol dire, i
preparativi del Festivalone, e intan-
to nella sala di sotto proiettano
Alien 4, la clonazione. Che vorrà
dire? Sarà un segno? Chi può dir-
lo? Magari Fabrizio Frizzi, che ieri
si è dovuto giostrare tra la memo-
rabilia sanremese dello speciale
«Domenica In» andato in onda
dalla Città dei Fiori con una pun-
tata ricca di reduci (Iva Zanicchi,
Memo Remigi, Tiziana Rivale,
Little Tony...), e intanto tenere a
bada i giornalisti che lo rincorre-
vano per l’«incidente» della sera
prima con il ministro della Sanità
Rosy Bindi.

Assediato quanto lui, il diretto-
re di Raiuno, Tantillo, arrivato a
Sanremo verso sera, ha finito col
spegnere il telefonino, e lasciar
parlare i comunicati ufficiali. Po-
vera Rai, che ha già tanto da pen-

sare con questo Sanremo che se
non decolla sono guai. Con la
puntata speciale di «Domenica
In» si è dato l’avvio al bombarda-
mento mediatico che ci/vi atten-
de nei prossimi giorni. Il Festiva-
lone parte domani sera, ovvia-
mente in diretta su Raiuno, aper-
to dalla star più star di tutte, Ma-
donna, che arriverà per cantare
Frozen e tornarsene subito a Lon-
dra. E poi via, un’indigestione di
canzoni: domani sfileranno tutti,
le 14 Nuove Proposte e i 14 Big,
che poi riascolteremo, in varie
tranche, anche le prossime sere,
fino al gran finale di sabato. Tut-
t’intorno, la ressa di giornali, ra-
dio e tv. Mediaset ha mobilitato a
Sanremo otto dei suoi program-
mi, da Ricci con Striscia la notizia,
armi ben affilate e troupe pronta
a filmare ogni eventuale scoop, a
Fuego, con la bionda Alessia Mar-

cuzzi pronta a sgambettare nel
dietro le quinte, e anche Simona
Ventura con Le Iene. Per la Rai, il
Tg3 Mattina promette collega-
menti quotidiani con il teatro
Ariston fra le 8 e le 8.30, parten-
do oggi con uno speciale sulla
storia del Festival, ospiti Don Ba-
cky e Little Tony.

Le radio non sono da meno,
nella copertura della rassegna.
Italia Radio avrà per ospite Gian-
ni Ippoliti che ha organizzato
una sorta di seggio per votare pro
o contro l’abolizione del Festival,
e ogni giorno relazionerà sui ri-
sultati del voto. Radiorai si mobi-
lita con quattro appuntamenti
quotidiani, a partire dalle 14.30
con Tutto Sanremo!, ovvero musi-
ca, giochi e curiosità presentate
da una squadra che riunisce Pier-
luigi Diaco, Federica Gentile, Ro-
sanna Cacio, Flavia Cercato, Ma-
rio Pezzolla, e da Roma, Rupert e
Antonio Santirocco. E poi non
potreva mancare Internet. Dove
il magazine Rock On Line ha or-
ganizzato una sorta di «Fantafe-
stival» con tanto di votazioni.

Alba Solaro

INIZIA LO SHOW

Alien, Madonna, e l’assalto
mediatico al Festivalone

IL CONCERTO I Green Day in concerto al Palalido

Gli anni ‘60 in versione punk
Tremila fan hanno accolto il gruppo americano. Una serata all’insegna del pogo.

LA RASSEGNA A Reggio Emilia inaugurato il ventesimo Festival di jazz

Coleman, la musica del nostro tempo
Il sassofonista ha suonato con il pianista Joachim Kuhn. Il concerto preceduto dal trio di Misha Mengelberg.

MILANO. «Ciao, io sono Marco»
grida il ragazzetto in un misto di
orgoglio e incredulità. Non gli par
vero di trovarsi lì, sul palco del Pa-
lalido, assieme ai suoi idoli Green
Day e davanti a oltre tremila fans
scatenati. Billie Joe lo scuro, leader
della band, l’ha appena ripescato
dalla folla degli assatanati delle
prime file e lo sconosciuto Marco
ha pure la faccia tosta di chiedergli
la chitarra in prestito. Billie, stupi-
to, lo asseconda e il fan non delu-
de: imbraccia la sei corde, imbroc-
casubitogliaccordiechiudeilpez-
zosenzaproblemi.Perpoispiccare
dinuovoilvoloconungrandesal-
toversolafossadeileonipunketta-
ri. Questo per farvi capire il clima
dell’unica data italiana dei Green
Day, tutta esaurita da giorni. At-
mosfera torrida, bollente, caciaro-
na.Epubblicogiovane,giovanissi-
mo, spesso adolescente: maschi,
femmine, visi puliti e magliette
«oversize»dimiticomeNofx,Ran-
cid, Nirvana e Sex Pistols. Gli ine-
vitabili zainetti, stavolta, restano

nel grande deposito all’esterno.
Per evitare lanci sul palco e batta-
gliegoliardiche.Dentroèiltrionfo
dell’acqua minerale, l’eccezione
sonolebirretrangugiateallasvelta
e i rari spinelli sfumazzati inunan-
golo. I ragazzi scelgono la via del
«pogo» più scanzonato, grandi
spallate e capitomboli a catena:
qualcuno finisce in infermeria, al-
triinbagnoarinfrescarsi.

Laserataètosta:primaarrivanoi
D-Generation, tanto per accende-
relamiccia.E,quindi, irromponoi
tre eroi di Berkeley, su uno sfondo
(ovviamente) verde e un vecchio
hit dei Devo come ouverture: il lo-
ro è un punk spiccio e veloce, che
saesseremelodicoeorecchiabile,e
mescolaschitarrateferocieunarit-
micadainfartoaritornellichesan-
no così tanto di anni Sessanta e,
perché no,diBeatleseBeachBoys.
I tre, è evidente, ci sanno fare: spa-
rano le recenti bordate dell’album
Nimrod, ma anche classici dei
passato come 2.000 Light Years
Away e Basket Case, cioè i pezzi

da novanta che li hanno consa-
crati idoli dei giovanissimi e
best-seller milionari. Billie Joe
incita il pubblico, lo fa cantare,
ballare, esaltare. Sul palco, inve-
ce, arriva di tutto, persino un
paio di scarpe da tennis: il bassi-
sta Mike se le sbatte in testa e,
poi, le getta dietro. Nel forsen-
nato incalzare di riff e delirio
rock, Billie cita Eye of the Tiger,
tema di uno dei tanti Rocky, e
indossa una maschera per sfot-
tere i trucidi Marilyn Manson.
E, al di là della scarna essenziali-
tà punk, i tre si spingono pure
in improvvisazioni di ritmo e
furore, tutte da godere. Insom-
ma, un gran spasso.

Chi c’era s’è divertito un sac-
co, chi è rimasto fuori potrà
consolarsi con Mtv, che giovedì
12 marzo manderà in onda una
miniesibizione live dei Green
Day nell’ambito del programma
Sonic.

Diego Perugini

REGGIO EMILIA. Ornette Coleman
si presentò sulla scena del jazz nella
seconda metà degli anni cinquanta
suonando una musica astrusa con
un sassofono di plastica giallo. Su-
scitòmoltidissensi,mapoi il tempo
gli ha dato ragione. Negli anni Set-
tanta all’improvviso si propose con
un nuovo gruppo di chitarre e bassi
elettrici e con il figlio Denardo -dal
punto di vista tecniconettamente
insufficiente-allabatteria. Fuanco-
ra disapprovato, ma poi di nuovo ci
si accorse della validità di quella
scelta. In questi ultimi tempi Cole-
man si fa ascoltare in duo con un
pianista (nella fattispecie iltedesco
Joachim Kuhn), strumento, il pia-
no,chesinoadoggi, inquarantaan-
ni di carriera, ha quasi sempre siste-
maticamente snobbato. Con que-
sta formazione Coleman èandato
ad aprire, giovedì scorso, in un Tea-
troVallistracolmoinogniordinedi
posti, il XX Festival Jazz di Reggio
Emilia. La novità della proposta co-
lemaniana, di nuovo, non ha con-
vinto appieno tutti: il connubio è

apparso un po‘ forzato e malassorti-
to e la musica uniforme nelle solu-
zioni formali e nelle dinamichedei
suoni, portando alla monotonia.
Noi siamo convinti,però, cheabbia
ancora una volta ragione Coleman,
ad onore delle sue antenne sensibi-
lissime.

Questo, pertre ragioniprincipali:
perché la musica scaturita dal suo
sassofonoalto(maancheinunpaio
d’occasioni dallatromba e dal violi-
no) e dal piano di Kuhnè senza om-
bra di dubbio musica del nostro
tempo, musica contemporanea a
tuttigli effetti (siaper la resa sonora,
siaperlarealtàchevaasimboleggia-
re); poi perché l’effettivo contrasto
formale fra il magmatico concitato
incedere del pianismo di Kuhne la
serenità venata di struggente ma-
linconia delle cantabili linee melo-
diche espresse da Coleman, lungi
dall’essere disomogene o concet-
tualmente, va ancor più a rappre-
sentareconimpietosità lacondizio-
ne dell’uomo nella civiltà contem-
poranea (queste linee melodiche

sono poi le sue di sempre, tipiche
del suo eloquio, formate da spezzo-
ni tematici chedispone a collage in
diverse e sempre nuove combina-
zioni); infine, perché in fondo l’in-
tesa fra i due, piena di sottili sfuma-
ture, è stata profonda e totale, ben
preparatadaunpaiod’annidiprati-
ca insieme, che ha portatoanche al-
la registrazione di un disco live,Co-
lors, certamente fra i più impor-
tanti del 1997.

E‘ soprattutto Kuhn a risponde-
re a Coleman con una prontezza
sorprendente, a costruire il pro-
prio martellante ed incessante
pianismo partendo dalle frasi e
dai suggerimenti del sassofonista
texano, cambiando repentina-
mente centri tonali seguendo i
suoi richiami (sappiamo che non
si pur parlare di tonalità né di
atonalità riferendosi al sistema
musicale «armolodico» inventato
da Coleman). A Reggio Ornette
ha suonato inprima nazionale
(stasera sarà invece a Bergamo),
presentando brani inediti,com-

posti appositamente per l’occaso-
ne: Homogeneus Emotions, Ions
Elements,Immiscible, Hologram,
Somewhere, Self Inverse, Blues
And Bach, Physical Chemistry e,
come bis, Achromatic.

Il concerto di Coleman è stato
preceduto da quello di un trio
d’eccezione,composto da Misha
Mengelberg (piano), Han Ben-
nink (batteria) e Ernst Reijseger
(violoncello): come la musica di
Ornette è stata concettuale e se-
riosa, quella del trio olandese,
completamente all’opposto, è
stata giocosa e irridente, piena di
vere e proprie divertenti straluna-
te gag chehanno tramutato la
performance in uno spettacolo
para-teatrale di impronta neo-da-
daista: ma tant’è, il jazz, in qual-
siasi forma si traduca, qualsiasi
impostazione si dia, rimane sem-
pre fortemente connotato come
forma d’artetipicamente ed esclu-
sivamente contemporanea.

Aldo Gianolio


